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ming, Poema di Tomaso Campbell, Terza edj^-
zione. — L o n d r a , 18 io, 

Articolo H. Vedi N" 

DÒPO aver veduto che il primo canto di qne-
sló poema non oO're se non lo spallaccio sem-
plicissimo delta vila d' uii iilosolb che pone la 
sua lelicilà in dirigere palernainenle un popolo 
éd educare con amore la propria figlia e un 
figlio adottivo, il lettore s aspetterà forse qui 
d 'udi re a descrivere con regolare andatura l 'ado-
lescenza dei due giovani, il loro innamoramen-
t o , ec. Egli s ' immaginerà lutto fuorché ciò che 
forma il suggello del, secondo canto. 

Il sig. Campbell è poe(a classico, ma i classi-
cisti inglesi sono ben lungi dal credere alle unità 
di tempo- e di luogo. • Essi considerano le divi-
sioni d ' u n poema come tanti quadri che rappre-
sentano varj punii di una storia. Un quadro può 
rappresentare Mosè esposto bambino sulle acque 
del Nilo ; un altro Mose adulto intimando a Fa-
raone di lasciar partire gli Ebre i ; un terzo Mosè 
conduoendo il suo popolo fuori della, schiavitù, 
Ken/a che sia ragionevole il domandare perchè 
là Mosè sia dipinto bambino, e poi qua luti' in 
ùn trailo adulto. Gli spazj intermedj tra un even-
to e l' .'diro non tolgono che un fatto storico o 
favoloso sìa esprimibde colla esposizione di Ire 
0 qTiafUo eventi , forse lontanissimi questo da 
quello, ma ciascuno in perfetta relazione coll'al-
tro. Melaslasio era ben di questo parere, perfin.o 
circa la tragedia, giacché sprezzando sempre tutte 
le unità fuorché i:{ueila d'inte/'csse, mostrò d ie 
1 suoi drammi erano lavorati secondo le vene re-, 
gole dell 'arie desunte dalle stesse tragedie greche. 

Il sig. Campbell ci rimette xlinanzi agli òcchi 
Gci'trude, ma ella è uscita del l ' infanzia, e la 
vediamo di nuovo esser l 'unica compagnia dei 
vencjando Alberto, senza che ci dica dov 'è an-
dato il giovane orfano. Il poeta non lo nomina 
jùù. Gertrude sospira ne' suoi passeggi solitarj, 
ma no» sappiamo s'ella sospiri d 'amore o di 
)it!tà ricorrlando 1' amico de' passati suoi anni ; 
a sua malinconia non sembra,, ispirata fuorché 

dal pascersi eh' olla fa nella lettura di Shakcs-
poar e dal volgere spesso il pensiero all'Europa, 
alla patria do'suoi avi. u Oh terra dell 'amore di 
» mio padre! sciama ella; oh nalio albergo di 
» mia madre ! Io non ho mai veduto le case dei 
>> miei congiunti; noi non ci conosciamo F un 
« l ' a l t r o - gli oceani ci d i v i d o n o . . . . Eppure , 
» amata Inghilterra! quando io leggo il tuo no-
» n)e ne' racconti de' viaggiatori 0 ne' canti dei 
» poeti , oh come io desidero d'abbracciare aK 
» cuno di quei cari sconosciuti, di cui era conT 
'» sanguinea mia m a d r e , e in cui forse vi-
« vono ancora la sembianze di essa ! » La pen-
sosa fanciulla si rilira sovente nelle ore calde iij 
una grotta, di quelle dove gl 'Indiani solevano an̂ » 
tìcamenlc considtiirc le ombre do' loro uiag« 

. . . . Rerum concordia discors. 

giori, o innalzare Iq loro preghiere al Gr^ndé 
Spirilo. Qui una volta ella vede entrare un gio-
vine straniero, vestilo alla spagnuola, d 'aspe t to 
nobilissimo. Egli era smontalo, da cavallo alla' 
bocca della grotta, ed ivi scorgendo la fonciuUa 
s 'era inòllrato per chiederle d'Alberto. Mulua,< 
melile guardandosi arrossiscono ed in segreto si 
ammirano. Gertrude accenna l 'abitazione di 15UO 
padre; lo straniero vi vola; ella lo segue palpi-J 
lancio di gioia, perchè l ' ha inteso a parlare in-
glese con accento nalio. 

Supremamente bella è la scena dove il viag-
gialore accollo da YÌlberlo narra loro lutti i paesi 
d 'Europa di 'egli ha percorso, « le felici mou-
lagne della Svizzera —r la pittoresca Spagna 
gli allegri campi di giglio della Francia e il 
collo pae.se de monumenti, la dolce Italia 
Quindi egli narra le glorie d ' u n a natura ancora; 
selvaggia, descrivendo varie partì dell 'Americo 
meridionale da luì visilate. — ll buqii Alberto 
rapito del suo amabile ospite vorrebbe fargli pro-
seguire il suo interessante racconto , ma Gertru-
de, agitata da un invincibile tu rbamento : T u sei 
slato in Inghilterra . . . , dice al forestiero intera 
rompendolo e unii' altro osando aggiungere. Al-
lora Alberto, clic logge nellq menU; di Gertrude, 
domanda al viaggialore se non ha inléso a par-
lare d 'un orfano — d ' E n r i c o Waldegrave: «La, 
» sua partenza di qua , soggiunge il -vecchio, h^ 
» prostralo la mia figlia e me nelle lagrime : aì-
» cuni suoi parenti al di là dei mari Io manda-
» rono a.prendere ch 'egl i aveva appena dodici 

• »> anni.. • . 
« Qui lo straniero nascose la sua faccia, ma 

n non potè nascondere nua lagrima , un sorrir 
)> so. — Dell par la , mislerioso ospite! esclama 
» Gertrude — Ma è dosso — oh! è desso 
» sì, lo conosco—'io conosco — È Waldegrav^ 
» niedesinio che ne reca noliziu di Waldograve ! » 

Ci rincresce di non poter citare al nostro let-
tore molli de' bellissimi passi, ove Enrico espri.mp 
la ijua riconoscenza pei benelìzj ricevuti da Al-
berto, e la commovente allegrezza con che il 
buon vecchio festeggia il ritorno del suo figliq. 
Gertrude ed Enrigo si a m a n o , c Alberto con-
sente alla loro unione. Tale è il soggetto del se-
condo canto. 

Il lerzo comincia lullo gioia, lutto estasi d'a-
more. L' ai'le del poeta va id suo colmò. È ines-
plicabile l 'airelto di 'egl i c'inspira per la fami-
glia patriarcale d'Alberto. Iv^li seudira volerci 
persuadere che non vi è felicilà fuorché nelle 
colonie, fuorché là dove l 'Europeo , tornalo ali,a 
semplicità primitiva delle società umane, non in-
contra più ad ogni tratto leggi, pregiti^dizj, usi 
bizzarii che turbano la sua pace o io corrom-
pono. Qui, 0 amore, è il tuo impero di per-
)i fetta beatitudine; qui nel deserto, dove K en-
» lusiasmo s'intreccia colla se.curità, tu sei \e,-
1) rameiite una potenza divina! Enrico W a l -
dogravG è il modiello degli sposi; tutla la igenli-
lezza !v^ava.lletcsc;a , clic )a buona educaz-ipM del 



Vecchio mondo può dare , è in lui congiunta al 
gusto d ' una vita non artefat ta, e alla facoltà la 

' pi.ù squisita d 'abbellire la solitudine [cogl'incan-
tesimi dell' immaginazione, Gertrude non sospira 
più la lontana terra de 'suoi avi , la sede del 
Iu3S0 e dei prodigi di tutte le arti. Ciò che han-
no di brillante agii occhi della fantasia i grandi 
popol i , si dilegua o non muove più alcun desi-
derio allorché un' anima amante trova nel ritiro 
chi si consacra davvero a renderla felice. A'' è 
da scommettere che molte delie donne piTi date 
al dissipamento , leggendo di Gertrude ^ rinun-
zierehbero volentieri agli applausi dei gran mon-
do per mettersi nel luogo della sposa d 'Enrico. 
Nulla è seducente quanto la felicità fondata sulla 
virtù e sull 'amore. 

Riuscito il poeta a far adorare i personaggi 
«he ci ha dipinto, il suo colpo è inlallibile ; il 
lettore non osa andar avanti temendo di vedérsi 
sciogliere 1' itjcanto delizioso onde sono ravvolti i 
b e l giorni di Wyoming. Ecco, infatti apiirsi !ut(o 
in un tratto l 'abisso della sventura sotto gl ' in-
nocenti passi di Gertrude. L' arrivo inopinato di 
questa catastroi'e dice qui più, contro le colonie, 
che non avrebbe detto qualunque enfatica de-
clamazione. 

.Era scoppiata la famosa guerra civile anieri-
òana che doveva condurre attraverso tante stragi 
alla fondazione degli Stati-Uniti. J selvaggi proiit-
tarono di questa disunione tra gl'inglesi e i co-
loni per prorompere dovunque poterono a "danno 
degli Europei. La Pcnsilvania è inondata di san-
gue. Tut ta la gioventù è costretta a prendere le 
armi. Lo sposo di Gertrude non potrebbe starsi 
9I tianco della sua donna, mentre l 'onore lo chia-
ma a combat tere ; le angosce di lei sono inespri-
mibili.,, 

« Una notte — la famiglia d'Alberto conver-
» sava, ancora ad ora tarda odesi picchiare 
?) a colpi precipitosi alla' porla — e il vigilo ca-
.». ne trascura d 'abbaiare. Una persona s'avanza 
)) dall' osciu-ità , stende le braccia — e cade a, 

. 5) terra. Le sue membra portavano il marchio 
J) della forza, ma domata dagli anni. Egli pa-
» reva disperalo e famelico come un naufrago 
ì) gettato solo sovra una spiaggia deserta. Dopo 
5) averlo alzalo, ognuno inarca il ciglio guardan-
ft dolo ; dapprima lo credettero un' apparizione; 

. » di morte. Egli vorrebbe parlare, ma come quan-
, » do un sogno funesto soffoca le parole, le sue 

» tremanti e pallide labbra non possorio pro-
» ferire fuorché accenti ininlcliigibili. La pietà 

, « gli porge tosto una coppa; dissetatosi ivi al-
» quanto e trattone ristoro, egli stringe la mano 
» d 'Alberto, ma — Alberto non lo conosce. — 

. '« Dimenticasti ( grida colui guardando con sem-
.» biante quasi sdegnoso gli as tant i ) , dimentica-
» st i , o capo Cristiano, quel mattino in cui io 
» divisi con te la coppa della pace? Salda era 
» allora la mia testa e nero questo crine che 

, » oggi è bianco come la neve d'AppalacIiia. Ma 
se il peso di quindici anni di sventure e l'età 

» e il feroce nemico ini hanno abbattuto, reca-
« mi il mio fanciullo — ed egli ravviserà il suo 
» l iberatore! —• Con guardi e cuore di fiamma, 

• -» Enrico si getta sul suo amato Oneyda. Ma 
)) l ' Indiano arretrando la selvaggia testa afferra 

; ); Enrico pel braccio , e lo osserva attentamente. 
, , » Quella diffidenza era s trana, eppur non ecci-

» lava il riso. Ma alfine deliziatosi nel contem-
» piare il cai:o giovane, sì, egli è mio! sclama 
» l ' I n d i a n o , e lo stringe al suo cuore: sì, tu 

,» ricordi l'orgoglio de 'mie i anni , quando l'arco 
•» del mio spirito non era allentato, quando a 
» dispetto dei boschi e delle tempeste e delle 
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» insidie degli uomini io ti portai , come un Inr-
» casso sul mio tergo, correndo quasi sospinto 
)) da turbine; nè paventava io di nemico o di ; 
» nascosa tiyre, cliè forte io era come una ca-
» taratta della montagna, E rimembri tu come 
» ci rallegrammo sulla vicina balza allorché ap-
)i parvero le abitazioni degli uomini bianchi ? Ma 
» ora , giacché d rivedo e li riabbraccio, mi si 
)) intuoni pure il funebre canlo, e vengala mor-
)) te! )) — Tutta la famiglia d 'Alberto steC^e 
lungo len)po colmando di carezze il diletto os-
pite e benedicendo il canuto suo capo. L 'ami-
cai festino frattanto s ' imband iva , e le pietose 
mani di Gtirtrnde medicarono le ferite dell'Ir'- , 
diano, che pei trasporti di gioia s'erano latte più 
sanguinose. « Ma (fiuìsto non è il tctnpo (scia-

ma egli, percuotendosi il petto con mano signi-
ficante sventura), non è il tempo d'empire la, 
coppa della gioia, il inammnt/i viene, quell' e-
noi-me fier'\, il terribile Rrniidt, il eondotliero 
dei Mohawks. Queiti occhi hanno veduto le 
sue spade. L' incendio già svegliò la metà di 
questa terra e la fece mu ta . Vermiglia è la 

» loro coppa, ma non divino. Sorgete, vegliate 
» questa D o t t e , o non vedrete splendere il niat-, 
» tino. Io pugnai , ma invano, contro BranrJl. 
» Egli non lasciò di tutta la mia, tribù un solo 

uomo , non un ragazzo, non un ente animato; 
n o , nfjn fuggì sul e nostre pianure nemmeno 
il cane che custodiva il mio paterno focolare, 
lo restai solo sulla terra; non v ' è più goccia 
di sangue a me parenteì, che scorra in vene 
umane, n ' 
Appena l ' I nd i ano avca finilo di parlare, che 

si sentì, uno sparo d ' a rmi e gli urli e il feroce 
rino de'masnadieri . Essi irrompevano sopra Wyo-
ming. Gertrude sviene. 11 suo sposo, il vecchio 
Alberto, il loro ospite, tutta la colonia è toslo 
accinta a combattere. Uno stuolo d' amici Ame-
ricani viene a difendere Wyoming. L ' ind iano 
Oneyda canta l ' inno della battaglia , e anela di 
vendicare gli estinti suoi congiunti. Mirabile è il 
quadro in cui ci si dipinge il padre di Gertru-
d e , presago di cadere nella pugna , ma armato 
di tutto il coraggio d 'un eroe cristiano che sof-
foca i suoi lam(!nti nell' alto del suo più dolo-
roso martirio. Là sposa d 'Enr ico animata dal-
l' esempio di questo e del padre si apparecchia 
al fato che le sovrasta. Tutti i soldati americani 
s' inteneriscono mii'ando tanta bellezza in sì or-
ribile pericolo. Le è forza distaccarsi da Alberto 
e da Enrico ; questa separazione è espressa con 
tutto il patetico di cui é suscettiva. Ma i nemici 
escono da un' imboscata e fanno uno sparo mi-
cidiale. Gertrude vede cadere suo padre e si slan-
cia per abbracciarlo, l^nrico vuol ritraila in salvo 
e s'accorge che il sangue donde è bagnata non 
è solamente quello d'Alberto; ella stessa è mor-
tahvieuté feri ta, ,e spira tra le braccia di lui. I 
nemici dopo aver portata la devastazione per 
tutto il paese si ritirano. Fra i pochi Americani 
cho sopravanzano v 'è il misero sposo di Ger-
trude. Il vecchio selvaggio pure ha la disgrazia 
di essere stato risparmialo dalla morie. Egh as-
siste con Enrico all' eserjuie della giovane donna 
e d'Alberto. L' amica schiera ricorda fra i riti 
solenni le virtù sì del padre che della figlia. iNiu-
no può rattenere le sue lagrime. « Si vedevano 
» ( d i c e il p o e t a ) , i più impassibili guerrieri, 
» appoggiati sulle loro spade, i quali al passare 
» dei due feretri si velavano gli occhi — men-
» tre l 'anima più debole delle donne si scio-
)) glicva in alle strida. Finalmente sonò la trom-
» ha della partenzai Si disse addio al sepolcro 
» del merito e della verità. Prono a terra il deso-



, • • _ l i 
ft luto WnldcgraVG nascondeva la sua feccia nella 
» polvere. Sovra lui in aUiludine pietosa é cupa 
» stava il selvaggio suo compagno; ma' non aveva 
» parole con cui raddolcire un dolore a cui è 
>) ignola ogni consolazione, (jòttato il suo iu-
» fliano UKUjlello. sopra il giovane, pgli stava ascol-
)) tando ogni singliiozzo, e osservando ogni l're-
» fililo convulsivo clic indi s'alzava (co/ timore^ 
« o col desiderio foi'se che t infelice non soprav-
V vivesse a tanta sciagura), , • . 

Il canto che il selvaggio consacra agli estinti 
chiude il poema. Tutto ciò che di più poetico 
può ispirare 1' immagina/ione commossa dalla 
pietà sgorga qui colla massima jjaturalezza. 

^o i non aggiungiamo riflessioni. Soltanto au-
guriamo all'Italia d'aver classicisti cosi originali 
come il sig. Campbel l , e allora essi avranno ra-
gione di dire; ecco a che ci è giovato Io studio 
degli antichi; abbiamo iinpai'uto non a copiarli, 
ina ad evuilarli. — E così dissero appunto i no-
stri romantici ; G L I Ì N T I C I I I VAKÌNO S T U D I A T I , AIA 
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Sovra un Discorso del cavaliere Luigi Mabil prò-
fessore nelt Università di Padova. — Pàdova, 
pel Crescini. 

Tardi, è vero, ci giunge questo libretto ; pure 
è opera così singolare d ie non poÀsiamo {»as-
Sarlo sotto silenzio. Il sig. I*rolessore Miibil per 

•inaugurare foliceruente gii sludj comincia col tra-
durre nelle prime linee dei suo discorso le la-
mose meraviglie di Orazio sulla incontentabilità 
della tazza uinana. Questo si cliiama pigliar le 
mosse non dirò dal diluvio , ma 5er, verità un 
po 'd i lon tano ; e poscia ch'egli vo èva ad ogni 
patto cominciare esemplarmente col rituavio del 
f^enosino, meglio era alteuevsi a que' versi della 

. stessa' satira, - ; , - M 
. . . . pueris dant criisfula blandi 

Doctoì'es eleinenia veUnt ut discere prima ( 1 ) 
ed allettare i suoi ascoltatori colla speranza del 
premio- alle virtù che sono proprie dei buotii 
studenti. Questo abneno parrebbe a noi più savio 

, partito. All' opposto il sig. Proiessore si è com-
piaciuto di spaventare la gioventù sui pericoli 
che accompagnano il sapere, prendendo a di-
mostj'are che se le lettere c le scienze hanno 
immensi infiniti mezzi per giovare , allrettanti e 
più forse ( p i ù che inlinitil ) ne hanno per nuo-
cere, e sono , quasi dissi, farmacopea non più 
ricca di dolci e ijalutifere bevande, che dì acri e 
micidiali veleni. Chi non vuol correre pericolo 
di essere avvelenato non si consacri agli studj 
d 'ora in avant i , e comperi • in fretta in Aetta 
qiìi;sto Discorso per o )porne 1'antidolo a quo'pe-
«•lil'eri propagatori del e hcienze che minacciassero 
di assalire ia sua salutare ignoranza. 

Dopo vselte pagine e mezza di esordio che li-
nisce con una bella parlata delle solile om-
bre de' nostri sapienti bisnonni, le quali ve-
dendo j-nù ferinamente assodato Cimmenso edifizio 
dell'Università rientrano pia confortate nella qnìe-

. ta pace dei sepolcri, l' Autore sì la dappresso al-
V assunto argomento. I.5eata verbosità, quaìilo sei 
dilettevole per chi ti produce, e quanto seccante 
per chi è costretto a riceverti ! 

Molte cose s' imparano nelle venticinque pa-' 
gine successive; e ni prima, che le lettere hanno 
esclusivamente il diritto di propagare qualunque 
verità sia tioyata dalle scienze. L'oratore, diceva 
pure il modesto Cicerone, debb'essere sapientis' 

(1) I grii»iosi maestri danno la ciambella ai disccpolij perchè voglia-
no im]).)i'ar« i primi «lumctuti. 

simo in tutte le discipline. Maestri appunto di 
tutto lo scibile erano i' sofisti che mei'canteggia-
vano la falsa eloquenza. Ma- nel secolo ' decimo-
nono non pare veramente che lo scienze debba-
no supplicare la rettovicu per' farsi capire dai . 
mortali ; c questa separazione del pensiero dalla 
parola, e della parola dal pensiero è invecchiata 
più assai che non bisogna, perchè cessi una volta 
di comparire nel mondo. Così la pensano gli 
scionzati, c quc'povcri meschini che si sono iitti 
nel capo di far distinguere la vera letleralura dalla 
falsa; ma così non la pensa il sig. Professoje. Il 
primo re, grida egli ripetendo le arroganze dei 
grammatici, non fit il più forte, non il più sag-
gio degli uomini; fu il pia eloquente. ...et' arte 
della parola divenùi per opera nostra quando vèn-
to forte e turbinoso che tutto schianta eJ abbatte, 
quando soave aura milissima che conforta e mot-
ce,... elcetera, etcetera, etcetera. 

Stabilita così l 'onnipotenza letteraria, l 'Au-
tore procede ad enumerarne i peccal i , primo 
dei quali si è ([ueilo non'aanto di tacere il vero, 
quanto di mancare d' artiiizio per sa])erlo dire. 
La destrezza in certe occasioni è direi quasi 
una vir tù, 0 qui, il sig. Proi'essore e cavaliei-e 
reca in mezzo un tratto stupendo di Orazio 
ignorato sino ad ora a gran torto dai politici 
e dai pubblicisti. Era venuto il pensiero ad Au-
gusto (li mutare la sede deli' impero del mondo 
i'abbricando mia nuova capitale sulle caverne del-
l'arsa Troja. Che fece egli il buon'Orazio? i?<ef/éJ 
mano alla possente lira d'Alceo, e grave .caruie 
j/tio^iò., Il JiLslnm et tenacem propositi vii-uni ò 
l 'ode che allora uscì, e che ora si frammetto 
jer itilei'o in buona e bella prosa nel corpo del-
' orazione. La suora di Giove e consorte disse 

ad Augusto per bocca d'Orazio » Se pei' opra, 
di Febo tì'e volte risorgesse il nuiro di bronzo ^ 
nbbatternnlo tre volte gli Argivi miei; ire volte 
udransi per le Iliache contrade ì-innovai'e gli alti 
lamenti, le desolate spose e gli avvinti fanciulli. ì. 
Più di sessautatrè volle io ho sentite quesle bel-
lissime cose. Ma forse erano nuove per Augusto, 
che regnò quarant' un' 'anno prima della venuta 
di Cristo, "e però egli franse V infausto disegno, 
e serbossi intatto P onoi'e del Campidoglio e di 
Bonìa. Oh anima gloriosa di Montesquieu, e ta 
lume vivente del diritlo politico Beniamino Ben-
tham, chi mai v'insegnò a perdervi in tante spe-
cidazioni per trovare il segreto della stabilità e 
prosperità degli imperi? A che tante fatiche per 
cosa sì Tacile? Ponete nel mezzo dc'Consigli dei 
Minislri e de' Parlamenti una grati cetra ed un 
poeta , c il mondo camminerà colla più bella 
•arraonia/' 

Confesso sinceramente ai ìetlori che dalle dc ' 
clamazioni di Seneca il retore in poi io non ho 
mai letto orazione più inliorata, più rirubom-
bantc, più vuota. Chi volesse chiamarla una pa-
rodia fatta sul serio del celebre discorso di Rous-
seau per il premio dell'Accademia di Dijon non 
andrebbe lontano dal v e r o . Sebbene assai diverse 
sono le intenzioni di questi così diversi oratori, 
il primo volle brillare con una bizzarria appena 
scusabile nell' nomo di genio ; il secondo, argo- ' 
raentando pur sempre t all' abuso , mica a porre 
in discredito quella filosofia che non sorride alle 
sue pagine. 

È vero, alcuni scrittori ne hanno abusalo.-Al-
cuni adulterarono la storia; altri armati di pa-
radosso hanno attentato alla santità de 'costumiì 
altri si conipiacquero di pervertire il sentimento 
del bello morale surrogandovi un bello fa l so , 
romanzesco e fittizio. Chi non conosce (jueste 
sventure della filosofia, chi ornai non su ripa-



rar&ene? Amplifica,luióle ad arte e stHcUosameiile, 
dfpiirgendo ìe strade tutte del sapere come dia-
seiiiinale di occulti lacciuoli e di serpi addor^ 
in«òtate sotto V e rba , direbbesi quasi che il si-
gnor Professore voglia, e senza accorgersi l'orse, 
sconfortare con vani spauraccld la gioventù au^ 
ohe dall' acquisto delle vere dottrine : di c(iieile 
dottrine umane , sociali, vereconde, che soi.-o 
di gran tratto separale dalle false; che snudano la 
nàlara delVuoiiio, e ne derivano la benevolenza e 
la tolleranza universale; che chiamano ad esame 
le istituzioni, e insegnano a farle migliori; che 
analizzano il bello letterario, e collo spirilo del 
secolo e della civilizzazione limano le calene impo-
ste dalla pedanteria c dall'uso alio facoltà dell 'in-
gegno. Niuno, ch ' i o mi sappia , ha proposto a 
modello gli imprudenti e rei scrittori, contro i 
quali va baccando la rcttorica del sig. Professo-
r e ; iiiuno in Italia minaccia d ' imi tar l i , si che i 
magnanimi di lui sdegni tornano almeno almeno 
intempestivi. Se non che egli stesso c' insegna a 
riconoscere l'intrinseco valore del suo gelato e com-
posto entusiasmo, quando pareggiando l ' importanza 
del' gusto a quella della morale tuona con una me-
desima ira contro gli scrittori che corrompono i 
costumi, e contra quelli che corrompono lo stile; 
criterio questo veramente da relore. Oli cieco mon-
do! Non più mormora dolce il fuggitivo ruscello; 
non più cariti soave il tenero ussignuolo ; ha 
perduto natura tutti i suoi diritti m cuori marr 
cidi e corrotti. . . . Si confondono i generi, l'un 
dell' altro i confini turba ctl invade. . . . La tra-
gedia aguzza i pugnali e di sangue innonda le 
scene accumulando deliiti ed atrocità. . . . La sa-
tira stessa invano s'arma del ti'emendo jambo. . . 
Povero jumbo decadulo, quanto mi fa coiupas-
sione. Messuno corre più ad appiccarsi per far 
onore alla sua poetica tevribililà! E'd è sorta, si-
gnori ^ prosegue queslo lamentoso oratore , ed è 
sorta d nostri giorni una so quale scuola ro-
mantica che cdtt'i cqdici vantando , altri legisla-
tori osa-levare il vessillo contro il hello classico 
letterario, nostra preziosa eredita derivataci dai 

fonti greci e latini., ai quali amarono pure di 
ABBEVERARSI i più l'iìlonuiti scrittori d' ogni 7ia-
zione, d'ogni età. E che pretendono questi audaci 
novatori ?• Forse che abbaìuloniamo V ameno e fio-
rito nostro Parnaso per la selva Ercinia, pei ne-
vósi É dirupati gioghi delia Scozia e dell Irlanda, 
per le irte canzoni db'Bardi, degli Scaldi, degli 
Irocchesi?. . . Che Aìfiei'i e Metastasìo cedtino a 
Calderone ed a Shahespear? Che ingombriamo le 
nastre scene di patiboli , di carnefici, di teschi, 
di stregoni, di fantasmi f Giovani Italiani, cui diè 
liberale natura fibre ad un tempo forti e deli-
cate., resistete uU'insensata maina, al temerario e 
sacì'ilego ardimento. . . . Sì ce i tu , sig. Professo-
r e , ella può rimunero, ella rimanga pure sul suo 
fiorilo Parnaso, e si abbeveri a tulio potere nello 
sciampagna d'Aganippe. Ilo riferito queste ed 
altre sue paróle, perchè si veda »h'eUa s'arma di 
vesciche ventose e sonant i , e mena colpi alla 
cicca, che con tùlio il loro fracasso non portano 
griin male. 1 giovani italiani, dî -llt: cui fibre non 
'farò l ' ano tomia , ma del cui sonno giova sperar 
bene , si sdegnano già da tic anni di questi as-
surdi affdjbiati ni romanticismo. I Ròmanlici (ser-
viamoci di questo nome, poiché è consacrato dal-
l ' u ì o ) ' n o n abborrono i classici antichi come 
stoltiimesite si' gi'ida ; ma conoscendo le cagioni 
della loro eccellenza un po'meglio che non s'im-
pari sulle edizióni ad usum Detphini, invocano 
per gV ingegni contemporanei quella slessa libertà 
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d ' invenzione , quella stessa potente inspirazioné 
delie cose, che levò i migliori de'greci e de' latini 
a itanla altezza e -ne fece i Romantici della lo-
ro età. 1 Romantici delia nostia non calpestano 
l'eredità de'maggiori, ma producono come esem-
plari i poemi di D a n t e , d'Ariosto, e il Canzo-
niere del Petrarca, tutti lavorati senza rispetto al 
codice d'Aristotile; e tentano di dare la ragione, 
la leorica di questa poesia nazionale, come la diede 
Aristotile de 'poemi d'Omero e di quelli de'tragici 
greci, I lloniantici ridono dii Classicisti ( i ) , per-
chè ingolfandosi nel nulla del passato aspirano 
alla meta inarrivabile di emulare gli antic li nel 
loro genere stesso, e pretendono di rinnovare gli 
effelti quando le cagioni sono già spente. I Ro-J 
mantici onorano l'AUieri, perchè prepotente d'in-, 

! gegno portò pensatamente il giogo delle false 
regole con quella naturalezza con che altri lo 
scuote , o vi soccombe. Ma un esempio di osti-
nazione felice non forma legge, molto più quau^ 
do sia dimostrato che ly slesso uomo consumò in; • 
vano gran parie delle sue forze vincolandole stolta-
mente. Alfieri entrò tardi,.e con tutta la divozioni 
di un novizio e di un discente (^T.) nella carriera let-
teraria, e lardi sospetlò che andava ertalo nella::, 
forma classica delle sue tragedie. Conobbe che, 
la semplicità metafisica della loro condotta non ; 
riempiva la fantasia ed d cuore bramoso degli 
spet tator i , e tentò un nuovo genere colla Tra-
melogedia, giudicandolo più conveniente ed efficace. 
Sebbene essendosi interdetta la lettura d' ogni: 
altro poeta tragico che non fosse greco, o fran 
ccse, e non averjdo fortemente meditalo sui prin 
cipj universali dell 'arte ei fece assai male prova: 
d' innovazione. Però i Romantici consigliano lo\ 
studio di Shakcspcar c di Schiller onde allarga-

" re , per .quanto il comportano i costumi e le abi-
tudini della nazione, i confini del nostro teatro. 

Se il professare queste ed altre simili opinio-
ni , che ommelto per brevità, sia mania, sia sa-\ 
ci'ilegio , lascerò ad ogni discreto il giudicarne, 
Gli uomini del volgo , gli aristarchi da caffè , i ' 

• saìtauibauchi della letteratura credano pure a lo- ; 
ro pos ta , e ripetano ai pari loro che i Roman-
liei antepongono in tutto la nebbia al sereno , ' 
il ghiaccio ai calore vitale del sole , gli schele-
tri ed i teschi all' aspetto animato e confortatore 
della bellezza. È lecito a costoro confondere il; 
genere romantico col genere pazzo, non è chi 
se ne dolga. Ma più giustizia e più ragionamento , 
at tendiamo noi dui maeslri di le t tere , noi che 
abbiamo sempre parlato con vera riverenza di qua-
lunque scrittore siasi accostato all'originalità nella 
sles-sa carriera, dell ' imitazione antica. Commise-
rando pertanto questo traviamento del sig. Pro^ 
fessole vogliamo sperare cbe s'egli mostra d ' i -
gnorare aflatto le dottrine romanticiie, possederà 
in compenso a dovizia quelle della lingua e della 
letteratura greca, e potrà per questo lato infon-
dere ne 'suoi ascoltatori opinioni più vere. D'una 
sola cosa però dobbiamo ancora avvertirlo, e 
si è che tra gli abusi funesti delle lettere da lui 
prolissamente enumerat i , manca appunto quella 
che più occorre di ricordare in Italia, l'abuso di 
scrivere senza ingegno e con molta passione sovra 
argomenti che non si conoscono. .. 

I L COKCILEATORK, 
(i ) Noi chiimiianio Clajisicìstì i .vì'iàiinai plie imitaup .suj){!|Psti«io--

samentc o sema rtt£;ioni> gli antichi. 
• (a)i'Sono sue , • , 

ERRATA CORRIGE. 
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